
Pag. 5 - L'UNITA* DEL LUNEDI' Lunedi 9 giugno 1952 

IL RACCONTO GIALLO 

Un gatto poliziotto 
alla ricerca dell9 assassino 

di MARTHA BENNETT 
L'ispettore Wilby lanciò un 

ultimo sguardo alle due barel
le che venivano portate via e si 
ritolse al medico: 

— Trovato qualcosa d'interes
sante? 

— Non gran che. La donna è 
stata strangolata. Al marito limi
no tagliato la gola. Ha sangui
nato profusamente. 

— E l'assassino si è sporca
to tutto —__ intervenne un gio
vanottone, in divisa da sergen
te. — In bagno c'è una quanti
tà di asciugamani tutti rossi. 
Un bel disordine ha • futto... 

— Hanno fatto, direi. — cor
resse l'ispettore. — Secondo me 
feon stati almeno in due. Non pos
so credere che un marito stia a 
guardare pacificamente mentre gli 

la collottola e la studiò con aria 
critica. 

— L" lui, vi dico. Solo è un 
pò sporco perchè ha passeggiai»» 
nella fuliggine. 

— Anche la fuliggine, orul Per 
essere una casa ordinata ini pa
re che cominciamo a esagerare. 
D o \ e credete che l'abbia trovata 
la fuliggine, il micio!* Il caini-
netto è chiuso. 

— E' venuto su dalle scale. 
no? Guardate in cantina. Non e 
normale che ci sia in giro fu
liggine, di questa stagione. 

Cinque minuti dopo Deun si 
precipitò in cucina, eccitatissimo, 
agitando un grosso fagotto blu 

— Guardate, ispettore! Erano 
nascosti nella canna fumaria' 
Una camicia e un paio di ca l /o-

Un giovanotto altissimo attraversò l'atrio.. 

la moglie; o vice- ni chilometrici inzuppati di san
gue! E c'è di piti! Sulla camicia 

il marchio della Lavanderia 

assassinano 
versa. 

— Giusto. — Il sergente Dean 
niardò intorno con interesse, si gì 

— Qui non ci son segni di lotta. 
La casa è uno specchio. La po
vera signora Clement era una 
massaia straordinaria. 

— Dalla camera da Ietto non 
6Ì direbbe — osservò un agente 
dal naso a patata. — Ci sono 
tutti i cassetti sottosopra e lo 
sportello dell'armadio è stato for
zato Il piumino, poi, è' tutto 
pieno di mozziconi marrone... To', 
come questi. 

L'ispettore raccattò una .mez
za sigaretta dal tappeto e la 
studiò attentamente. 

— Roba fatta a mano. Dov'è 
la vicina? Ah... Signora Wells, 
sapete per caio se il povero Cle
ment fumava sigarette di serie 
o se le fabbricava da sé? 

— Ma Chris non fumava - af
fatto. Diceva che non poteva 
permetterselo. 

— Come, era povero? Ma qui 
ci son tutti i segni d'un omici
dio a scopo di furto. 

— E* probabile, signor ispet
tore. Molta gente credeva che i 
Clement avessero parecchi sol
di. Lui era un costruttore e vi
veva fabbricando villette di le
gno. Una alla volta. Ne aveva 
venduta una ultimamente e ave^ 
va preso diecimila dollari. Può 
darsi che i ladri non sapessero 
che investiva sempre gran par
te del guadagno nella villetta 
successiva. 

— Mille grazie: signora, siett 
libera... — Wilby fece «atto di 
alzarsi e septì un'acuta trafittu
ra a un ginocchio. Un sorianino 
lungo un palmo gli sì era ac
ciambellato in grembo e ora gli 
piantava le unghiette nei cal
zoni, deciso a non lasciarsi sco
modare. 

Sì sentì bussare, e sull'uscio 
apparve una bella ragazza. 

— Buon giorno — disse timi
damente. — Sono Rosalie Ru-
nvon, la nipote dì May Clement. 
Mi hanno telefonato... 

— Accomodatevi, signorina. Era 
molto tempo che non vedevate 
vostra zia? 

— Saranno dieci giorni. Ero 
passata di qui, piima di anda
re in ferie, per confidarle che mi 
ero fidanzata, ma c'erano due uo
mini per contrattare una villetta 

— Due uomini?— Chi erano* 
Li conoscevate? 

— Uno era piccolo e strimin
zito, credo che abiti da queste 
parti, ma non ào chi è. E_ l'al
tro era lungo lungo, vestito di bla. 

— Avete notato qualcosa di 
particolare? 

— No. Cioè™ quello piccolo «i 
arrotolava le sigarette con un i 
mano sola™ 

— Perbacco! Usava cartine scu
re? Come queste? 

— Oh sì, giurerei che sono le 
stesse. Ma, ispettore, credete cht 
si fossero introdotti qui con una 
scusa per™ per_ 

La voce le si spezzò e due 
grosse lagrime le rigarono invol
to. Dean balzò in piedi e si af
frettò ad accompagnarla a l l ' u l 
ta. Nel rientrare il sergente in
ciampò sulla soglia. 

— Cosa d m * - Oh, un gatto! 
Ma quanti ne avevano? 

— E* ancora lo stesso. Val. I! 
mio amico Zampabìanca. 

— Altroché zampabìanca!Que
ste ha ì piedi color pece! Ed e 
tutto più «curo. 

\ . i.b> .n*. n ò la bestiola ,» r 

c e 
Centrale. Mi sono permesso di 
mandare Blankfort in lavanderia 
per vedere se rintracciano i! 
cliente. 

— Bravo. Adesso... — Il tele
fono squillò, e Wilby afferrò il 
ricevitore. — Pronto? 

— Pronto? L'ispettore Wilby 
vero? Parla Rosalie Runyon. Nel 
rincasare ho ripensato alla mia 
ultima visita agli zìi e mi è ve
nuto in mente un particolare. 
che forse può tornarvi utile. I) 
più piccolo dei due visitatori si 
chiamava Eli. O almeno, lo spi
lungone lo chiamava cosi. 

La comunicazione s'interrup
pe. Wilbv si voltò e si trovò di 
fionte l'agente Blnnkfort. d ('so
latissimi). 

— Ci siamo arenati, capo. Al
la Lavanderia Centrale hanno 
riconosciuto .subito il numero del 
marchio, ma non «e ne fa nien
te. K* quello dell'Hotel Majc<-tu\ 
il più grande della città. Cen
toventi camere. 

Seduto al centralino del l'Ho
tel Majestic l'ispettore inserì la 

tare la vostra linea. Un signore 
ha lasciato detto che andaste da 
lui immediatamente, per una 
questione di vita o di morte. Si 
chiama Eli... Come? Non sapete 
chi è? Un equivoco evidente
mente... Certo vorrete scusare... 

E con un sospiro Wilby inserì 
la spina nel foro successivo e 
ripetè il suo discorsetto. Lo ri
petè quarantanove volte, poi, fi
nalmente, una voce irosa gli ri
spose: 

— Eli, avete detto? Perchè non 
mi avete chiamato subito? Cre
tino! 

Poco dopo un giovanotto al
tissimo attraversò l'atrio di cor
sa e balzò su un tassì. Due mac
chine della polizia sì avviarono 
silenziosamente alle sue spali'-. 

— Due vecchie conoscenze, 
ispettore — annunziò d iec i 'mi
nuti dopo il sergente Dean. — 
Sono Whittnker e Dnsh, quattro 
volte pregiudicati per rapina a 
mano annata. Questa volta non 
se la cavano. Li ho ammanettati: 
ecco le chiavi. 

LA DONNA DEL GIÓRNO 

11 radioso sorriso di Ingriri" Bergman, la bella attrice cinematografica 
svedese, moglie del regista italiano Itoberto Kosscllini. Ingritl attende 

di ora in ora la nascitu ili duu gemelli 

LE INTERVISTE DEL LUNEDI 

SON 
Attribuite a ciascuna circa 50 

kg. di peso ed avrete più o 
meno due q.H di argento vivo. 
Sono le sorelle Nava, che sino 
a poco tempo fa erano un trio 
ed ora sono divenute quattro 
con l'apporto della bionda « T o 
nini » che si appresta anch'essa a 
calcare le scene. 

Ciò che le interessa soprat
tutto, a sentirle, è la sorte della 
rivista, « che potrebbe essere uno 
spettacolo vivace e genuino, com
pleto veramente per la quanti
tà di doti che si richiedono a 
quello necessariamente più e-
clettico » 

L'artista della rivista infatti, 
deve saper fare tutto: recitare, 
cantare, parlare e magari altre 
cose ancora. « Ciò che deve e n 
trare veramente in questa for
ma di spettacolo è un po' di m o 
ralità vera » ci dice Plnuccla tra 
l'approvazione solidale delle a l 
tre. «Il buon costume non sta nel 
tagliare Ipocritamente determina
te battute, ' che niente hanno di 
scurrile- per approvarne altre 
deliberatamente oscene. 

Purtroppo — incalza Lisetta, la 
più diabolica e crepitante delle 
sorelle — in Italia la rivista è 
in crisi dovuta a motivi profon
di abbassata a spettacolo infe
riore spesso veramente dannoso. 

— E come risolvereste, noi 
chiediamo, i problemi della ri
vista, risollevandola ad un posto 
di prestigio. 

— Certo non possirmo da sole 
trovare una soluzione per un 
problema cosi vasto ed impor
tante — ha risposto Lisetta. — 
Tuttavia per parte nostra abbia
mo un programma che mettere
mo in opera nella stagione v e n 
tura: si tratterà di uno spetta
colo fatto con criteri nuovi, e v a 
dendo dalle formule standardiz
zate della rivista odierna. 

— Molti auguri per il vostro 
tentativo, ma prima di allora che 
cosa farete? 

— Probabilmente prenderemo 
parte ad un nuovo colossale spet
tacolo al quale dovrebbero parte
cipare 1 maggiori « numeri » del
la rivista italiana. 

CARLO BERNARI 
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Le gambe di Fausto Coppi 
Un uomo che sembra così fragile ed è il più forte di tutti 

Sorprendiamo Carlo Bernari, il 
notissimo scrittore napoletano 
autore di Tre operai, Speranzella, 
Tre casi sospetti, mentre nell'ani 
golo di una tipografìa rumorosa 
sta mostrando 11 dattiloscritto del 
suo nuovo roman?o a Vasco Fra-. 
tollni. Nessuna migliore occasiona 
quindi, per chiedergli notizie di 
questa sua ultima, attesissima 
opera. 

— Quale sarà il litoìr-? Ed ha 
una « storia » che tu ci possa al-* 
meno accennare? 

— Vesuvio e pa?.e, sarà il t ito
lo del libro, che è dedicato a Ce
sare Pavese. Ma — e mi dispia
ce deluderti — questo è un l i
bro che nessuno potrà mai rac
contare. Una storia, dici? Potrei 
provare a dirti che è la storia di 
un personaggio di tanti anni fa 
che tenta di rientrare nella vita 
della Napoli di oggi, e che do
po varie vicende le quali si svol
gono durante tre giornate (ognu
na di esse ha un suo aggancio 
storico) alla fine se ne va v»ia, 
sconfitto. Lui, questo personag
gio di trenta anni fa, non può 
di colpo inserirsi nella vita della 
città. 

— Un romanzo lungo? 
— E* diviso in cinque libri, il 

primo dei quali ha il titolo: Sì 
vende Napoli per due soldi. E* un 
fatto clamoroso, ma che a Napo
li non impressiona più, perchè 

Non è passato un anno. Il ter- 1932, quand'era l'unico asso man 
20, crudele schiaffo della sorte 
l'aveva appena colpito; era mor
to Serse. Tetra come una pre
senza soffocante e continua, lo 
dominava la psicosi delle terribi
li cadute che l'av,evano gettato 
due volte su un tettuccio d'ospe
dale (nella tappa delle Dolomiti 
al Giro 11150; )rattura del bacino; 
nella Milano-Torino J95I: frat
tura della clavicola). 

1 suoi occhi erano cerchiati, il 
suo cuore stretto dalla paura, lu 
sua ambizione umiliata. Fausto 
Coppi non era più un camptone, 
era uno straccio. La bicicletta era 
diventata la sua nemica; i ricordi 
gli picchiavano alle tempie, lu 
angoscia gli urlava dentro il pet
to. Eppure non voleva finire co
si, compassionato e messo da par
te. Andò al Tour. 

Andò al Tour: lo spettro del 
dominatore di due anni prima. 
E venne la tappa di Montpellier. 
Colto da una crisi fisica e mora
le, il più grande ciclista di lutti 
i tempi fu sorpassato dai più umi
li et portatori d'acqua », le sue 
gambe di gazzella parevano due 
tronchi di legno. Perdette qua
ranta minuti in una volta sola, 
era laggiù ni fondo, era l'ultimo, 
arrancava in coda a tutta la cor
sa. Arrivò fuori tempo massimo, 
ma potè rimanere in gara grazie 
al geniale e allora vituperatissi-
tìM strattagemma di Binda, che 
gli lasciò attorno tutta la squa
dra italiana; ovvero, sfruttando 
il regolamento, annullò le dispo
sizioni sul tempo massimo. Bin
da perdette il Tour, ma salvò 

Spina nel foro che corn-ponde- Coppi- posò la prima pietra del 
va alla camera numero uno. e | m m j r a bo iante ricostruzione di 
consulto un elenco. \o-jgi. Agi con hi consapevole e 

— II signor kwvac? Qui il i . - spietata freddezza del chirurgo, 
lefonista capo. Mezz'ora fa ci t'
arrivata una comunicazione per 

la medesima impopolare freddez
za che aveva quand'era un cor-

vai. ma non siamo riusciti a cap- ' rhdore, quand'era il Coppi del 

diale che oggi possiamo permet
terci di paragonare al Coppi del 
1952, e a lui solo secondo. Binda 
comprese che bisognava costrin
gere il campione ferito ad assag
giare fino alla feccia il calice 
amaro, solo cosi dandogli modo 
di sentirsi ancora campione, più 
che mai campione — e prima 
ancora, uomo. La vittoria di Fau
sto Coppi, oggi, è prima di tut
to una vittoria umana. 

Soggetto per un film 
La vittoria di Coppi non è sol

tanto sua Sua, certo, è l'impron
ta di purezza stilistica che rende 
la sua vittoria inimitabile è uni 
ca. Sue le scalate di montagne 
eseguite con quel lucido virtuo
sismo che abbiamo ammirato al 
cinema, con quella zampata di 
gatto (in fondo ci sono le un
ghie, e alle unghie possiamo pa
ragonare gli scatti d'acciaio cui 
nessuno resiste) ch'è la sua pe
dalata delicata e potente; sua la 
imperiosità psicologica d'una su
periorità dichiarata alhj prima 
occasione, a Rocca di Papa; suoi 
i voli solitari contro il tempo 
scandito dai cronometri. Ma nel
la sua drammatica vicenda, nel
l'epopea prima umana e poi spor
tiva che s'è svolta in tre atti co
me nelle tragedie classiche, ci 
sono altri tre personaggi. Uno è 
Binda, il chiruran: l'altro è Ca-
vanna. lo streamic circo: il ter
rò è « Gioan » Trancila, l'operaio 
Due personaggi moderni, e uno 
mitico la scienza, la tecnica 
e la fantasìa Vi aiuro che c'è 
materia ver andar oltre la vicen
da svortìva. per travalicare le 
cronache aiorvalistiche d'un gior
no o d'un mesp (ad esempio. pen
sate che film!). 17 chirurgo in-
ferse il primo colpo audace di 
bisturi. tnnlin il bubbone scn.a 

pietà, e nemmeno tremò la sual muscoli prodigiosi d'un ragazzo, 
mano, né i suoi occhi si chiusero] gli disse: tu diventerai Fausto 
mai. Lo stregone è quel gigante\Coppi. Non manca la sospensione 
cicco, misterio.so scultore dei niu- teatrale. Fausto lo tradì, gli pre
scoli, massaggiatore magico, che /eri un altro; poi, come il figliai 
quindici anni fa, sentendo guiz-\ prodigo della parabola, sci mesi 
zarc. agili e impazienti come pe-\fa ritornò da lui. Il cieco forse 
sci, sotto le sue mani veggenti, usi asciugò dì nascosto una lagrì-

Un tipico atteggiamento di Fausto Coppi in corsa 

L'angolo della sfinge sportiva 
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Le parole incrociate di questa 
settimana sono ancora una volta 
dedicate agli sportivi, i quali v> 
troveranno i nojii di alcun! fra i 
maggiori protagonisti del Giro d 
Italia trionfalmente conclusosi ieri 
* Milano con la vittoria di Fausto 
Coppi. Nella - guida - del gioco. Si 
troverà cinque volle l'indicazione 
-vedi foto n. •: in questi casi 
bisognerà scrivere il nome del cor
ridore effigiato nella foto indicata. 

ORIZZONTALI: 1) la -ruota 
d'oro • del Giro; 14) vedi foto 
«i. 3; 19) termine della fisica nu
cleare; 20) fresche; 21) innaffio: 
23) si usa nelle operazioni dolo
rose; 24) il nome di Pe-.rucct; 25) 
particella che indica • contro •; 
26) Europa Occidentale; 27) c'è il 
dubbio; 28) abito da sera; 30) vedi 
foto n. 2; 33) esili; 36) grande 
dirada centrale; 28 particella no
biliare; 39) Organizzazione anti-in-

(cer.di; 40) il Campone del Mondo 
; bell'inseguimento; 43) ballare Ur.), 
45) pietre di diversi colon; 47) 
bruschi; 49) le vocali d: Eva; 50) 

Sciita svizzera; 51) fatto dal nulla. 
53) tipo di autocarro Lancia 55) 
per prendere in trappola; 58) an
gosce; 60) il luogotenente di Cop
pi, 64) un certo (tr.); 65) piace ai 
cavalli; 66) articolo; 67) grande 
(lume italiano; 68) marca d'auto
mobili oggi «comparsa; 69) limpi
do; 71) il massimo organismo spor
tivo italiano; 73) spianata erbosa; 
75) il nome di Taylor; 77) l'arte 
latina; 79) vedi foto n. 1; 81) an
dare Or.); 42)- articolo-indetermi
nato; 83) ha avuto quel che chie
deva; 86) risveglio; 89) Il mondo; 
91) l 'amante'd! leandro; 92) un 
Jil'.a'oic; 93) l'organizzazione m- me ilal'ano 

ternazionale del ciclismo; 94) Cosi 
parlò...; 95) un fiore; 96) regione 
tedesca. 

VERTICALI : 1) strade; 2) ce
dette la « maglia rosa « a Cuppi; 
3) il gran Patriarca: 4) freccia (tr.), 
5) Treno Orient Express; 6) Ente 
privato; 7) il dio del vento; 8) vedi 
foto n. 5; 9) epoche; 10) rivolgere 
contro; 11) il dio tedesco; 12) te
soro senza capo né ceda; 13) par
ticella negativa; 14) il * PI pazza • 
che ha vinto la tappa Como-Ge
nova; 15) nelle leggi; 16) il «im
bolo del Genoa F. C ; 17) nega
zione; 18) Italia-Romania; 22) for
te corridore belga; 25) prende i 
pesci; 26) rifugi solitari; 29) il no
me d'una poetessa; 30) vedi foto 
n. 4; 31) l'ufficio del lavoro del-
l'ONU; 32) fiume spagnolo; 33) la 
capitale del Giro; 34) marca di 
spumanti; 35) il partito dell'.» in
dividuo qualunque; 36) prudent.; 
37) società anonima: 41) lanciare 
m mare; 42) tempesta; 44) citta 
calmata; 46) palmipede; 48) pla
cata; 52) città siciliana; 54) senti
mento della dignità (tr.); 56) pei 
lavarsi (tr.); 57) circolo; 59) dà la 
partenza; 61) preso in giro; 62) S*. 
n» usa molto la tintura; 63) il mon
te più alto; 65) celebre pianista; 
66) luogo (forma arcaica); 70) nota 
musicale; 72) la città francese dove 
i tedeschi usarono per la prima 
volta i gas; 74) Il gigante di • Quo 
vadis •; 75) l'unico spagnolt che 
ha finito 11 Giro; 76) luogo vietato, 
77) la prima e la terza vocale; 78) 
nome ebraico di donna; 84) isola 
del Dodecaneso; 85) il capoluogo 
del Piemonte; 87) Centro Nazionale 
Automobilistico; 88) per correre 
folla neve; 89) Genova-Roma; 90) 
nota musicale; 92) il maggior flu-

uia (i giganti dello sport sono 
tutti sentimentali), poi, senza una 
parola, ricominciò a far la pasta 
sui muscoli a//losciati del cam
pione. Li fece ridiventare d'ar-
gentovivo come i pesci. Forse fu 
il primo che « seppe », mentre 
tutti i tecnici e i a tifosi » del 
mondo seguitavano a dubitare. 
In/ine Tragella, quel Tragella che 
ai tempi antichi si batteva con 
Gerbi e con Ganna avvolto in 
un'eterna nuvola di poluerone 
grigio, clic fece la prima guerra 
mondiale come bersagliere cicli
sta, che finite le corse fu 
per lunghi anni ttn oscuro 
meccanico della « Bianchi » e a l -
l'avvento di Coppi divenne il d i 
rettore sporti lo della casa e dun
que il consigliere del campione, 
Tragella si rimise al suo angolo 
e ricominciò a sussurrargli nel 
l'orecchio le formule e le astuzie 
della sua pratica, i suoi segreti 
artigiani siti « rapporti », le sue 
umili invenzioni tattiche, 

Tulio fa mito 
No, non è strano che attorno 

agli a eroi del pedale », al le « lo
comotive umane », ai a cicloni 
della pianura », alle « aquile del 
la niontagna », fiorisca il mito. 
Essi trascorrono come lampi da
vanti a folle felici e fraterne; un 
luccichio delle ruote d'argento, 
un fotogramma sfocato di mu
scoli bruni freneticamente m u 
linanti, e la corsa, appena adesso, 
è già un'immagine del passato, 
dura'ta lo spazio d'un battito di 
ciglia. Tutto qui, come spettaco
lo cui si possa, migliaia eppur 
pochi rispetto a quanti ne parla
no e se n'esaltano, in qualche mo
do esser presenti. Eppure prima 
e dopo c'è il racconto, c'è la fa
vola. c'è il dramma; ci sono cen 
lo storie di uomini, cento perso-
naqgi, il coro, i protagonisti. Se 
non ci fossero i giornali e il ci
nema, ne sapremmo le gesta at
traverso canzoni popolari o fan 
tasiosp rartFodie narrate da occa
sionali testimoni. 

Cosi, in questo mito popolare e 
moderno, una delle poche risorse 
favolose che oggi restano ad ap
piglio della nostra fantasia ina
ridita, la vittoria di Coppi, atto 
primo la caduta, atto secondo la 
umiliazione, atto terzo la rivin
cita, ha un suo posto meraviglio
so. Tutto fa mito. Il casco di Cop
pi, simbolo della siici paura, del
la sua incertezza, della sua schi
va tristezza: e Coppi che sfida 
le memorie e la sorte quando si 
sente di nuovo Coppi e all'inizio 
delle tre salite infernali— i Mon
ti Pallidi! — lo getta via con un 
gesto superbo, e va su come se 
corresse in pianura, seduto sul 
sellino, composto, le lunghe ir
raggiungibili gambe, fragili e po
derose, caviglie da chiudersi in 
una mano, cosce di ferro, ruo
tanti- dolcemente, regolarmente e 
inesorabilmente a stantuffo. La 
esile struttura da vurosangue, che 
nasconde la perfezione atletica, 
che racchiude il mistero della po
tenza e della vittoria; ma più a n 
cora la forza d'animo che con la 
incredibile superiorità fisica fa 
tutt'uno. Un uomo che sembra 
fragile, ed è il più forte di tutti. 
Fanno mito i suoi occhi intelligen
ti, la sua melanconia, la sua ri
servata solitudine. Tutte le sue 
vittorie, anche, fanno mito, che 
non somigliano a quelle dì nes 
sun altro fi suo sorrìso, segreto 
e i-mano. Quella sua smorfia biz
zarra. fatta di timidezza e d i t i
more. Le tapve della sua leggen
da: il gregario che rompe le con-
*eone e vìnce il suo primo Giro 
nel 1940. ti prigioniero di ouerra 
che ritornato in Italia fq la sua 
•orìma corsa su una rozza e pe
sante bicicletta militare e txrf a l -
tre ancora per una piccola casa 
sconosciuta, il Tour vinto e fi 
Tour perso. Koblet che ali regala 
una vittoria umiliandolo: e noi 
tutto il resto, di cui s'è detto. No 
come Coppi non c'è mai stato e 
mai più ci jff^A fiorii*» nTrrn „ 
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siamo tanto abituati a che que
sta città si venda per due soldi 
— e che nessuno abbia mai i duo 
soldi per comperarla — che non 
ci meravigliamo più. Questo, che 
è solo un fatto di cronaca, a N a 
poli diventa favoloso; cosi che 
anche la cronaca diviene storia 
e favola, e tutto si storicizza 
e diventa favoloso, come in un 
regno fuori dal reale. 

— Quale è stata la maggiore 
difficoltà che hai avuto nello 
scrivere? 

— Il linguaggio, senza dubbio: 
la necessità di adattare il d ia
letto alla lingua e viceversa, di 
rendere il dialetto funzionale e 
necessario nel linguaggio. 

MARIA I.MIRA ROCCA 
Ricordate « la signora » di 

Achtung, banditi, i suoi nervi, 
la sua preoccupazione dello scan
dalo, la sua indignazione fuori 
posto? E' stata quella una delle 
migliori interpretazioni di Maria 
Laura Rocca, che oggi troviamo 
impegnata in un film dal titolo 
cupo: « Violenza carnale », il pri
mo diretto dall'attore Leonardo 
Cortese. 

— E' interessante il tuo perso
naggio? 

— .Molto interessante; uno ra
gazza, anzi una vecchia ragazza 
sui 30 anni, che vive lavorando, 

disperatamente sola e abbando
nata a se stessa. E', come tutte 
le altre storie del film, la storici 
di una vita sbagliata, mancata, 
di un'esistenza avvilita e preda 
della ipocrisia, della falsa morale 
di provincia. 

— Il film è dunque ambienta
to in provincia? 

— Sì: direi anzi che è una ve
ra e propria vagina di cita prò-
vinciate. 

— Che impressione hai del 
film? E quali ne sono gli altri 
interpreti? 

— E* un po' presto per dire la 
mie impressioni: ma so che Cor
tese, per quanto alla sua prinut 
regia di un lungometraggio, à 
sicurissimo di ciò che vuole, non 
ha nessuna incertezza, guida 
perfettamente oli attori: oltre a 
me, Henri Vidal, Cosetta Greco, 
Paolo Stoppa, ecc. 

— Che altri progetti hai? 
— Forse qualche giro teatrale 

in propinerà durante l'estate: ma 
nulla di s'euro, 

ì 
\i f-~ 

file:///o-jgi

